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I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (17)

IL RISVEGLIO

Dopo il canto del Viandante e Ombra, la caverna si riempì improvvisamente di risa e di strepito; e siccome tutti gli ospiti riuniti parlavano contemporaneamente e anche l'asino, in seguito a tale incoraggiamento, non poteva star più quieto, Zarathustra ebbe un moto di fastidio e di scherno per i suoi visitatori: sebbene fosse lieto della loro gioia. Giacchè essa gli pareva un segno di guarigione. Scivolò dunque fuori, all'aperto, e parlò ai suoi animali.

«Ove fuggì ormai la loro tristezza? – disse, e già sentiva scomparire il suo piccolo disgusto, – mi sembra che disimpararono presso di me il loro grido di aiuto!

– sebbene non abbiano ancora, sventuratamente, disimparato a gridare». E Zarathustra si turò le orecchie, poi che in quel momento l'I-A dell'asino si mescolava in modo strano allo strepito della gioia di quegli uomini superiori.
«Essi sono allegri – riprese egli a dire – e, chi sa, forse a spese dell'ospite loro; se impararono a ridere di me, non è però il mio riso ch'essi impararono.

Ma che importa! Son vecchia gente: essi guariscono a modo loro, ridono a modo loro; le mie orecchie sopportarono cose peggiori senza infastidirsene.

Questa giornata è una vittoria: e già dilegua, già fugge lo spirito di gravità, il mio vecchio nemico mortale! Come finirà bene questo giorno che cominciò tanto male!

E vuol finire. Già viene la sera: cavalca sul mare, il buon cavaliere! Come si culla beata nel ritorno verso casa, su la sua sella di porpora!

Il cielo guarda sereno, il mondo si distende nella sua profondità, e voi tutti, uomini singolari che veniste presso di me, val la pena di vivere con me!».

Così parlò Zarathustra. E allora risuonarono nuovamente nella caverna le risate e le acclamazioni degli uomini superiori: e di nuovo parlò Zarathustra.

«Essi abboccano; la mia esca giova, anche tra di loro il nemico fugge, lo spirito di gravità. Già essi imparano a ridere di sè stessi.

Il mio nutrimento virile fece effetto, e così le mie forti e gustose sentenze; e, in verità, non li nutrii di legumi che gonfiano. Ma di cibi che si convengono ai guerrieri e ai conquistatori: destai nuovi desiderii.

Vi sono speranze novelle nelle loro braccia e nelle loro gambe, e i loro cuori si allargano. Essi trovano parole nuove, e presto il loro spirito diverrà temerario.

Un tal cibo non è certamente adatto ai bambini nè alle donne languenti, vecchie o giovani. Occorrono altre cose per le viscere di costoro; io non sono nè il loro medico nè il loro maestro.

Al termine della canzone del viandante-ombra, tutti gli ospiti della caverna, uomini superiori, burattini interiori di Zarathustra, asino compreso, cominciano a ridere e gridare,  allora egli decide di uscire all’aperto e parlare di loro ai suoi animali, dichiarandosi soddisfatto della loro allegria, della loro guarigione; è felice di averli in casa, nella sua caverna, di aver vinto con loro e per loro il vecchio nemico mortale, lo spirito di gravità (v. 2° parte, discorso 10, e 3° parte discorso 10 e 11). Intanto nella caverna risuonano altre risate e acclamazioni. 

Zarathustra ancora si congratula con se stesso per aver offerto ai suoi ospiti i cibi che si convengono ai guerrieri e ai conquistatori, rendendoli nuovi e dotandoli così di spirito temerario.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 7, ‘l’Esercito’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). La cui sentenza dice: ‘...All’esercito è duopo perseveranza ed un uomo forte’; e la cui immagine dice: ‘...Così il nobile accresce, magnanimo verso il popolo, le sue masse’ e la cui terza variante dice: ‘L’esercito conduce per avventura con sé nella carrozza dei cadaveri. Sciagura’.

Il capo dell’esercito deve essere nobile, se non lo è, non può essere ‘magnanimo verso il popolo’ e pertanto non può ‘accrescere le sue masse’; per tale motivo l’esercito conduce con sé ‘per avventura cadaveri’, il che porta direttamente a ‘sciagura’.

Il disgusto abbandona questi uomini superiori: ebbene! questa è la mia vittoria. Nel mio regno essi si espandono.

Aprono il cuore, mentre tornano ad essi le ore beate; e ruminano e divengono riconoscenti.

Questo io considero come segno migliore: essi divengono riconoscenti. Non passerà molto tempo, e inventeranno nuove feste e alzeranno monumenti commemorativi alle loro antiche gioie. Sono convalescenti!».

Così parlò Zarathustra, giocando in cuor suo, e guardando la sua gioia ed il suo silenzio.

Ma d'improvviso le orecchie di Zarathustra si spaventarono: la caverna che aveva finora infatti risuonato di strepiti e di risa fu subitamente pervasa da un silenzio mortale: – il naso di Zarathustra sentì però un profumo gradito d'incenso, come se bruciassero delle pigne.

«Che accade? che fanno?» si chiese accostandosi all'entrata per scorgere gli ospiti suoi senza esserne veduto. Ma, grande prodigio! Che vide allora coi propri occhi?

«Sono tutti ridivenuti pii; essi pregano, sono folli!» esclamò, stupito oltre ogni misura. E in verità, tutti quegli uomini superiori, due re, il papa fuori di servizio, il mago perverso, il mendicante volontario, il viandante e l'ombra, il vecchio indovino, il coscienzioso dello spirito, e l'uomo più brutto: erano tutti inginocchiati come bambini o vecchie devote, e pregavano l'asino. E già cominciava, l'uomo più brutto, a gorgogliare e a sbuffare come se alcunchè d'inesprimibile volesse uscire da lui; ma quando parlò veramente, ecco, salmodiava una strana, pia omelia in onore dell'asino adorato e incensato. E questa era la litania:

Zarathustra si sta godendendo dunque la sua vittoria, (se ne congratula con gli animali, l’aquila e il serpente che abbiamo omologato alle sue potenzialità psichiche), perché ha visto che i suoi burattini interiori si espandono nel suo regno sempre di più, crescono, divengono riconoscenti, guariscono. Ed ecco che sente un profumo d’incenso provenire dalla caverna, allora si riaccosta all’entrata e... incredibile! Vede tutti i suoi uomini superiori, i due re, il papa fuori di servizio, il mago perverso, il mendicante volontario, il viandante e l'ombra, il vecchio indovino, il coscienzioso dello spirito, e l'uomo più brutto (per il significato interiorizzato di questi personaggi v. in questa 4° parte, i relativi commenti ai capitoli precedenti), tutti inginocchiati dinanzi all’asino, adorato e incensato quale dio, con l’uomo più brutto che,  con quelle che possono definirsi specie di litanie, salmodia versetti di preghiera passando dalle lodi dell’asino-dio, alla blasfema, sacrilega e ironica parodia delle preghiere e dei testi sacri della religione cristiana; a ogni ‘versetto’ l’asino risponde col suo raglio I-A (= I-O) di assenso, e poichè l’asino (v. 4° parte, discorso 3) è lo stesso ‘io’, ego senza limiti, dell’asino Zarathustra–Nietzsche, tutte le canzonature e gli sfottimenti gli si possono ritorcere contro.
Facciamo corrispondere gli otto I-A (I-O) dell’asino, approvazioni delle otto litanie salmodianti dell’uomo brutto, all’incremento e all’alimentazione delle Sephiroth capovolte dell’albero nero dello stesso Zarathustra-Nietzsche. (Ricordiamo che all’uomo brutto -  v. 4° parte, discorso 7 - abbiamo attribuito l’Archetipo del Mago nero di Zarathustra, con le relative peculiarità: sregolatezza, stravaganza, abbandono agli impulsi ciechi, irresponsabilità, annientamento, abisso senza fondo, incoscienza totale ecc..) 

«Amen! E gloria, onore, saggezza, riconoscenza, lode, e forza siano al nostro Dio, in eterno!

– E l'asino ragliò I-A.

1° I-A (I-O): gloria, onore e lode ecc., sono relativi alla Sephirah Netzach (la Vittoria), ma tributati all’asino, capovolgono la loro valenza nel loro contrario: disonore, ignominia, biasimo ecc. 

Ecco invece il testo della preghiera cristiana ‘Gloria a Dio nell’alto dei cieli’:

Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà. Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente. Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre; tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi. Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l'Altissimo: Gesù Cristo, con lo Spirito Santo nella gloria di Dio Padre. Amen.

Egli porta i nostri carichi, si fece servo, è paziente di cuore e non dice mai di no; e quegli che ama il suo Dio deve castigarlo.

– E l'asino ragliò I-A.
2° I-A (I-O): portare carichi, farsi servo, essere pazienti ecc., sono attributi relativi alla Sephirah Yesod (il Fondamento), ma, ironizzati,  diventano difetti, infatti ne è frutto il castigo.

Lettera di Paolo ai Filippesi 2, 6-10, in cui parla di Gesù il Cristo:

‘...il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte in croce’.
Egli non parla se non per dir sempre sì al mondo ch'egli creò: così egli loda il suo mondo. È la sua astuzia che non lo fa parlare: così di rado ha torto.

– E l'asino ragliò I-A.
3° I-A (I-O): attribuire la creazione del mondo all’asino, tacciandolo di astuzia, è certamente lusinghiero per l’asino, ma rivela l’imbecillità del ‘padrone’; quindi possiamo attribuire questa terza ‘litania’ al capovolgimento della Sephirah Hod (lo Splendore).

Nei Proverbi 8, 26-31 la Sapienza (Chockmah, la prima Sephirah) dice:

‘Quando (il Signore) non aveva ancora fatto la terra e i campi, né le prime zolle del mondo; quando Egli fissava i cieli, Io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso; quando stabiliva al mare i suoi limiti, sicché le acque non ne oltrepassassaro la spiaggia; quando disponeva le fondamenta della terra, allora Io ero con Lui come Architetto ed ero la Sua Delizia ogni giorno, mi rallegravo davanti a Lui in ogni istante, mi ricreavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo’.

Senza pompa egli passa nel mondo. Il colore del suo corpo con il quale avvolge la sua virtù è grigio. Se egli ha spirito lo nasconde; ma tutti credono alle sue lunghe orecchie.

– E l'asino ragliò I-A.
4° I-A (I-O): la modestia e l’umiltà sono le virtù della Sephirah Tiphereth (la Bellezza), che vengono ridicolizzate se attribuite per ‘fede’ alle orecchie dell’asino.

Nel Vangelo di Giovanni 13, 4-6 (v. in www.taozen.it Testi sacri ns/ relativo commento) è detto:

‘Gesù  sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e che a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto’.

Quale nascosta saggezza è questa, ch'egli abbia lunghe orecchie e dica sempre di sì e mai di no! Non creò forse il mondo secondo l'immagine sua, cioè tanto sciocco quant'è possibile?

– E l'asino ragliò I-A.
5° I-A (I-O): una saggezza che dica sempre di sì e mai di no è ovviamente il contrario della saggezza, che è relativa alla Sephirah Chesed (la Giustizia).

In Genesi 1, 26-27 (v. idem) è scritto: 

‘E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza e domini sui pesci del mare sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò’.
Tu segui vie diritte e tortuose; ciò che gli uomini dicono dritto o tortuoso poco t'importa. Il tuo regno è al di là del bene e del male. La tua innocenza è appunto non sapere ciò ch'è l'innocenza.

– E l'asino ragliò I-A.
6° I-A (I-O): essere al di là del bene e del male è la pretesa di chi capovolge la valenza della Sephirah Geburah (la Forza), seguendo, come Adamo-Eva, il consiglio del diabolico serpente,  e perdendo così l’innocenza.

In Genesi 3, 1-5 (v. idem) è scritto: 

‘Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio... ma il serpente (dopo aver tentato Eva che rifiutò dapprima il frutto proibito per paura di morire), disse alla donna: “ Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che, quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi, e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”.’
Vedi un pò come non respingi alcuno, nè il mendicante nè il re. Lasci venire a te i piccoli fanciulli, e se i ragazzacci ti stuzzicano tu rispondi col tuo semplice ja.

– E l'asino ragliò I-A.

Tu ami le asine e i fichi freschi, nè in quanto al cibo sei schizzinoso. Un cardo ti fa palpitare il cuore quando hai appetito. V'è in ciò la saggezza di un Dio.

– E l'asino ragliò I-A.
7° e 8° I-A (I-O): riguardano l’accoglienza e il cibo; sono entrambi relativi alla Sephirah Malkuth (il Regno), la Sephirah relativa alla terra, che non respinge nessuno, né i buoni, né i cattivi, tutti li nutre e sopporta, anche i blasfemi, i sacrileghi, i presuntuosi (come Zarathustra-Nietzsche): e tutti perdona e accoglie al momento della morte. 
Nel vangelo di Matteo 19, 14 (idem) è scritto:

‘Gesù però disse loro (ai discepoli): “Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli”.’ 
In Qoelet 12, 1-8 è detto:

‘Ricordati del tuo Creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi (della vecchiaia)... quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va alla dimora eterna... prima che si rompa il cordone d’argento e la lucerna d’oro s’infranga e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo e ritorni la polvere alla terra, com’era prima e lo spirito torni a Dio che lo ha dato. Vanità delle vanità, tutto è vanità’.
